
La Cina e i diritti umani 
L’ONU NON PONE FRENO AGLI ORRORI DI PECHINO 

 
Alla Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani a Ginevra, la 
Cina ha scampato un'altra volta di finire nella lista dei cattivi.  
Attraverso l'annunciata manovra procedurale, la delegazione di Pechino, 
ormai alquanto navigata in siffatte imprese, ha ottenuto di non procedere 
al voto sulla risoluzione che condannava la Cina per l'impenitente pratica 
di violazione dei diritti fondamentali. L'orribile album di abusi cinesi 
presentato dalle organizzazioni dei diritti dell'uomo descrive un paese 
col più alto numero di esecuzioni capitali, sistematico uso di tortura, 
assoluta mancanza di libertà d'espressione politica, persecuzione 
religiosa, repressione delle minoranze (non solo i tibetani, anche i 
musulmani del Sinkiang, di cui nessuno in Occidente ama ricordarsi). 
Finisce così che perfino Cuba s'è beccata la condanna delle Nazioni 
Unite, mentre la prima della lista nera riesce una volta di più a farla 
franca. Che andasse a finire con la risaputa pratica dei due pesi e due 
misure lo sapevano bene gli stessi paesi che avevano proposto la 
risoluzione di condanna, quest'anno promossa in primis dagli Stati Uniti 
con l'appoggio dell'Unione Europea. Uno schieramento compatto proprio 
laddove molti sapevano bene che Pechino avrebbe sventato il voto 
evitando l'imbarazzo delle ritorsioni commerciali da parte cinese: anni fa 
gli inflessibili danesi e olandesi si distinsero dagli altri europei 
perseverando nella linea dura con Pechino e furono grossolanamente 
puniti con una sventagliata di contratti cancellati. 
La storia dei due pesi e delle due misure comincia dalle dimensioni della 
Cina rispetto a Cuba o all'Afganistan (tutti severamente condannati).Ma 
sarebbe troppo facile fermarsi a questo dato incontrovertibile - non è 
solo questione di taglia. La diplomazia cinese si mobilita sempre più 
anche per fermare le ben più innocue risoluzioni del Parlamento Europeo 
- che seppur con difficoltà ogni tanto il gruppo ELDR riesce a far 
adottare dalla maggioranza degli eurodeputati. È un'agitazione che 
testimonia la millenaria ossessione cinese d'esser giudicata secondo i 
propri criteri, e di fornire a tale scopo allo straniero gli strumenti 
considerati idonei. Rispetto all'opinione che ci si deve fare sul suo conto, 
la Cina segue quindi abitudini opposte a quelle gastronomiche. Nei 
pranzi offerti agli ospiti i cinesi mettono in tavola decine di pietanze 



diverse, e non perché i convitati debbano mangiare tutto, ma perché essi 
stessi possano comporre il menù che preferiscono, assaggiando questo 
anziché quello. Ma come già si capisce leggendo Il Milione di Marco 
Polo, il viaggiatore non è libero di pensare quello che crede, deve 
adeguarsi alla visione delle cose decisa dal palazzo. L'intera impresa 
della muraglia cinese racconta questa storia. E come l'imperatore che 
vietò la diffusione dei libri proprio perché creavano una potenziale 
diversità di punti di vista, anche oggi non tanto il regime comunista in 
quanto comunista, ma il senso di continuità dello stato vuole 
rigorosamente canalizzare il pensiero sulla Cina. Solo in virtù di 
quest’ancestrale riflesso si può spiegare l'accanimento cinese per fermare 
l'adozione di una risoluzione delle Nazioni Unite o perfino del 
Parlamento Europeo: se Castro sopravvive indenne a queste 
dichiarazioni, figuriamoci se non ci riuscirebbe Pechino.    
La storia può essere ricondotta sul piano di una visione in cui incappai 
qualche anno fa, e che la dice lunga. Entrai in Cina nelle condizioni più 
assurde, dal Pakistan. Il posto di frontiera era a 5200 metri d’altezza, al 
passo Kunjerab, uno dei rari valichi che attraversano l'Himalaya. La 
Karakoram è una leggendaria strada militare, un capolavoro di 
ingegneria civile che attraverso le mirabili valle verdi di Hunza, 
sfiorando le pendici del Rakaposhi (7800 metri) e insinuandosi fra gole 
strette e strade a picco su burroni ignorati dagli spensierati autisti degli 
scalcinati autobus pakistani, conduce fino all'altro versante, alla distesa 
dei deserti di neve cinesi e poi all’imponente mercato di Kashgar, che è 
un po’ il prototipo della Cina precapitalista dove gli stranieri giungono 
dai quattro angoli dell’Asia Centrale per trattare ogni sorta di negozio . 
La strada è stata a lungo chiusa durante l'oppressione dei musulmani del 
Sinkiang, e in ogni caso è percorribile solo circa sei mesi l'anno, quando 
la neve non la ostruisce. I pochi turisti che vi si avventurano sono 
ripagati dal "mai visto" di panorami incomparabili, ma anche dalla 
chicca del posto di frontiera.  
Non bastano i disagi dell’altitudine proibitiva e della consueta 
maleducazione dei doganieri “popolari”. Ci si mette anche il cambio di 
fuso orario, che obbliga, fra Pakistan e Cina, di avanzare le lancette di 
ben tre ore, perché anche nel profondo west cinese l'unica ora ammessa è 
quella della capitale. Si restava storditi non tanto per l'arrivare in tarda 
mattinata alla frontiera, e ritrovarsi d'un colpo all'imbrunire del 



pomeriggio; ma soprattutto per l'atto imperiale d'uniformare perfino il 
computo del tempo: anche se per noi (e per i pakistani) era mezzogiorno, 
non potevamo accordarci che un metro più in là fosse l'una, ma 
dovevamo rassegnarsi che in Cina erano già le tre del pomeriggio. In 
quanto al freddo - cinquemila metri- non faceva sconti, e il posto di 
frontiera non assomigliava a un caravanserraglio. Non c'era uno straccio 
di convivialità, tutti sembravano terrorizzati dall'incappare nel sospetto 
di contrabbando e si aspettava all'addiaccio o nello squallido atrio dove 
su lunghe tavolate i militari trascinavano controlli meticolosi. Ma, 
salvezza del viaggiatore, c'era un tendone riscaldato, l'unico. Dentro non 
si servivano bevande calde, ma un altro tipo di pietanze. In ordinati 
scaffali, allo straniero che sta per mettere piede in Cina veniva proposta - 
o imposta se si voleva approfittare del solo calduccio disponibile - 
un’intera biblioteca della propaganda ufficiale: piani quinquennali, 
manuali del perfetto comunista, biografie delle imprese dei vari statisti 
cinesi, opere di rivendicazione su Taiwan, e interi trattati sui diritti 
dell’uomo in Cina, paese dove a tutti è dato, cibo, lavoro, istruzione, 
dignità. C’erano sedie e tavoli, con blocchi e matite per prendere appunti 
– a cinquemila metri. Attraverso una regia non casuale, il ricatto 
assomigliava alle perfide torture medievali dell’Oriente: se vuoi sederti, 
se vuoi stare al caldo nelle ore d’attesa prima che l’autobus riparta dalla 
frontiera, e soprattutto se vuoi entrare in Cina, devi capire come siamo, o 
meglio come vogliamo che tu pensi che siamo. Altrove si danno 
prospetti con le attrazioni turistiche; in Cina s’impone subito l’unico 
modo autorizzato di giudicare il paese.  
Quando i primi missionari arrivarono in Cina (si legga la storia del Padre 
Bortone), trovarono una civiltà che era convinta di essere non tanto il 
centro del mondo, ma l’intero mondo. Le opinioni occidentali erano 
viste come stravaganze incomprensibili. La Cina ha dovuto poi 
soccombere perché gli occidentali disponevano non solo di tecnologia e 
organizzazione più raffinate, ma anche di un’ideologia altrettanto sicura 
di sé e capace di tenere a bada il complesso di superiorità cinese. Nelle 
scorse settimane, alla Commissione ONU dei Diritti dell’Uomo a 
Ginevra, si è assistito, come ogni anno in questo periodo, al perpetuarsi 
di tali antiche incomunicabilità: i cinesi non concepiscono che la loro 
società possa essere giudicata su un metro diverso dal loro e a differenza 
d’altre dittature, non sentono ciò come un’interferenza o un’umiliazione, 



ma semplicemente come un’assurdità.  
La strada cinese ai diritti dell’uomo – diritti delle masse all’istruzione, al 
lavoro, alla sanità, ma anche necessità di una loro oppressiva tutela 
dall’alto affinché esse non si dividano generando instabilità e violenze – 
invoca un confronto acuto con l’etnocentrismo europeo, a sua volta 
vecchio quanto l’espansione coloniale greca in Asia, a cavallo fra il VI e 
il V secolo a. C. Da quelle vittoriose spedizioni coloniali gli europei 
trassero la cognizione della loro superiorità sui popoli soggiogati che si 
potrebbe approssimativamente qualificare come attaccamento alla 
libertà, inclinazione al raziocinio creatore, senso della misura – proprio 
quanto più è visto con diffidenza dal tipo cinese.  
A Ginevra è andato in scena, come un antico rito, lo stesso confronto fra 
due tendenze culturali verso l’universale, tra due idee della totalità 
dell’essere. Poco importa che l’iniziativa occidentale sia stata sconfitta 
una volta di più, per giunta sul piano procedurale: era essenziale non 
prendere sottogamba la valenza morale della risoluzione, rispetto al 
disciplinato pensiero forte da parte della dirigenza comunista di Pechino.  
Se sapremo capire questo, e contrapporre una visione etica ancora più 
forte della dignità dell’uomo (e non confondere le carte in tavola 
condannando con la destra gli abusi ai diritti dell’uomo e poi 
supplicando commesse industriali con la sinistra), allora potremmo 
varcare la frontiera della Cina capaci di sopportare il freddo e di ignorare 
la comoda minestra calda della verità propagandista, e proseguire la 
strada verso il mercato di Kashgar a caccia d’affari.  
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